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Il PRIDE? «Non serve» e «l’omosessualità

non è più unproblema». Per Mara Carfagna

le discriminazioni anti-gay sono robetta.

Scoppia il caso. Il comitato del Bolognapride

le aveva chiesto il pa-

trocinio e lei, la mini-

stra tanto applaudita

per la sua bellezza, in

attesadidarprovadicompeten-
za, aveva fatto una telefonata.
Inutile nascondere che nell’ani-
mo dei tenaci attivisti del movi-
mento di gay, lesbiche e trans si
eraaccesa lasperanzachel’osan-
nato dialogo non si rivelasse un
bla bla bla. Ma ieri mattina la
doccia fredda. La ministra rila-
scia al sito delCorriere della sera
il suoseccono.PaolaConciadel
Pd sbotta: «La Carfagna dice fal-
sità.Èconsigliatamaleprobabil-
mente dai suoi cinque amici
omosessuali ricchi, che vivono
in un contesto sociale protetto.
La ministra nega l’evidenza.
Non ci siamo». È quello che ha
sempre fatto la destra falsamen-
te aperta battendo sul leit mo-
tiv: «Ho tanti amici gay». Ma
cheamici sonoquelli chealmo-
mento di fare giuste leggi per la
parità dei diritti dimentichiamo
puntualmente?LaCarfagnami-
nimizza, deforma la realtà: è
quello che dicono l’opposizio-
ne insiemealleassociazionigay.
«Battutaccedabar -chiosaGrilli-
nidei socialisti–per leièpiùfaci-
le sparare a zero sul Gay Pride
utilizzando i soliti pregiudizi,
stereotipi e luoghi comuni anzi-
ché svolgere una positiva attivi-
tà di governo».
Ma la Carfagna conosce il suo
compito? «Come comunità
omosessualeavremmotantobi-
sogno di un Ministro delle Pari
Opportunità che sia al corrente
del ruolo che ricopre – dichiara
AurelioMancuso,presidenteAr-
cigay -. Che abbia perlomeno
dato una lettura, anche veloce,
deiTrattatiedelleDirettiveeuro-
pee. Invece, dalle prime uscite
ufficiali come ministro di Mara
Carfagna abbiamo sempre più
l’impressione che non sappia
dove si trova. Che un principe
la svegli con un bacio».
Mentre la destra applaude, Vo-
lontèdell’Udc ledice«brava»se-
guito dall’«osservatorio Mino-
ri», l’Italia dei Valori è netta: «La
ministrasconfessa il suomanda-
to». Ancora. «La Carfagna non
sia manichea», incalza Pina Pi-
cierno del Pd. «È di pochi giorni
fa la notizia di una madre che
ha accoltellato la figlia perché
“colpevole” di essere omoses-
suale, e quasi ogni giorno i fatti
di cronaca ci raccontano di
quanto la vita delle persone

omosessuali siadensadidifficol-
tà. Mi auguro che la ministra ci
ripensi e partecipi al gay pride».
Parla di politica ingannevole e
son si stupisce Barbara Pollastri-
ni, la ex ministra che tanto si è
battutaper idirittideigayinPar-
lamento: «Carfagna è ministra
diungoverno il cuipremier,nel
discorso di insediamento, non

ha fatto alcun riferimento al
contrasto alle discriminazioni,
al tema dei diritti e doveri civi-
li». È una conferma della «de-
stra, conosciuta finora come ar-
rogante, papalina, irrispettosa
delle istituzioni», dichiara Fran-
cesca Polo, presidente di Arcile-
sbica: «Dare il patrocinio al gay
pride invece poteva essere un

buon inizio di legislatura».
Sono sorpresi forse i «primi in-
gannati», gli esponenti dei
Gaylib, compagine liberale di
omosex di centrodestra. «Sono
stupitodell’annunciataepregiu-
diziale chiusura del ministro
MaraCarfagnaal riconoscimen-
to dei diritti e dei doveri delle
coppie omosessuali, cosa che

rappresenterebbe la prima liber-
tànegatadiquelPopolodelleLi-
bertàpuresostenutodacentina-
ia di migliaia di gay», afferma il
presidente Enrico Oliari. E rim-
piangono la Mussolini: «Ales-
sandra Mussolini aveva dimo-
stratoassaipiù lungimiranzapo-
litica inserendo nel suo governo
penombra un omosessuale per

le Pari Opportunità». La mini-
stra, cancellando la questione
gay, dice che si occuperà di «al-
tre categorie, tra cui le donne, i
bambini, gli anziani, le persone
con handicap». Benissimo, ma
che senso ha vedere alcuni pro-
blemi, e ignorarne altri? «È evi-
dente che le persone nel nostro
Paese vengono ancora discrimi-
nate a causa del loro orienta-
mento sessuale, il gaypride esi-
ste anche per questo motivo. E
laministradellePariOpportuni-
tà è chiamata ad occuparsi di
questa discriminazione e a ri-
muoverne le cause», dichiara
Vittoria Franco, omologa della
Carfagna nel governo ombra
del Pd.
Si volta indietro Manuela Paler-
midelPdcieavverte:«Allamini-
strachiedo:mainvecediascolta-
re religiosamente le direttive del
Pdl e del Vaticano, perché non
si guarda intorno, come fa a
non rendersi conto che la socie-
tà è ricca di diversità, non è fatta
di bianco e nero? Invece di sca-
gliarsi contro i gay, perché non
fa sentire la sua voce sui campi
nomadibruciati, suquellapove-
ra gente inorridita dalla paura?
Esi legga la storia: ilnazismo co-
minciò così».
La ministra in silenzio per tutto
il pomeriggio di ieri, salvo di-
chiarare a Emilio Fede: «Da
quando ho assunto l’incarico
dormo molto peggio», alla fine
ha risposto a Luxuria. Senza
troppe sbavature l’ex deputata
transavevadetto:«Questomini-
stero, con a capo Mara Carfa-
gna, non intende assolvere al
compito di dare e garantire pari
opportunità. Si tratta quindi di
unministero inutile che di fatto
non ci rappresenta». E lei ha ri-
sposto, sottolineando nella for-
ma, oltre che nella sostanza, la
negazionedellequestionidifon-
do.ALuxuria,personatransgen-
der, la Carfagna risponde dan-
doledel«lui»:«Il signorVladimi-
ro Guadagno confonde il mini-
stero per le Pari Opportunità
conl’ufficio stampaepropagan-
da del movimento lgbt». E riba-
disce che le Pari Opportunità, a
suo giudizio, riguardano sopra-
tutto«ledonne lavoratrici ema-
dri, iminori,glianzianie iporta-
tori di handicap». Come sneb-
biare tanta «cecità»?

delia.vaccarello@tiscali.it

DARE AMORE «Pronto, sono un padre a cui la
figlia diciassettenne ha detto di essere lesbica. Ho
cercato di accoglierla, anche se sulle prime sono
stato scioccato per via del brutto giudizio sociale
diffuso sulle lesbiche. Poi ho anche aiutato la fa-
miglia della compagna di mia figlia che è un po’
chiusa.Vipassomiafiglia...».Questabellissimate-
lefonata di papà Francesco è giunta nel corso del-
laottima trasmissione «Outing» di Maurizio Gre-
gorini su TeleRoma56 (canale 877 di sky) sabato
sera. L’amore di Francesco è grande. Il rapporto
tra Francesco e sua figlia è commovente. Ma non
è una norma. Attenti, se lo diventa, si inaridisce.
Nessuno può dire: devi amare. Laddove occorre
dire:devi rispettare.Possiamodirecheè indispen-
sabileavereunpadre?Crediamosia indispensabi-
le comportarsi come Francesco, cioè dare «prote-
zione». Il problema del nostro tempo (italiano),

che risponde alla varietà del sociale con una rigi-
da restaurazione, è di esiliare dalle categorie del
pensiero esperienze di vita importantissime. La
funzione di questo padre può essere svolta da
unamadre. Dachiunque vengasvolta, èuna ma-
no santa. Gli omofobi italiani dicono che se oggi
si riconoscono le coppie gay, domani gli omosex
vorranno i figli, e questo proprio no! Rispondia-
mocosì.Uno:apritegliocchi, lesbicheegay italia-
ni hanno già figli (contattate www.famigliearco-
baleno.org). Due: guardate all’Inghilterra. In par-
lamentosidiscute la leggesulla fecondazioneassi-
stita,dopo aver approvato le unioni civili.Da De-
stra battono su «il bisogno di un padre» per il na-
scituro. Il ministro della Salute risponde così:
«Molti padri hanno un ruolo significativo nelle
vite dei loro figli. Ma noi riconosciamo anche˘
che le coppie dello stesso sesso e le madri singole
possono offrire, e lo˘ fanno, ambienti amorevoli
edi sostegnoper l’allevamentodei figli».Haibiso-
gno di amore: te lo da un padre, te lo da una ma-
dre, te lo danno due madri, due padri, una zia!
L’importante è che qualcuno te lo dia.  d.v

L
uca Ragazzi e Gustav Ho-
fer si amano, e vogliono
una legge che garantisca

loro i diritti di una coppia.
L’amore è per loro motivo di or-
goglio. Vivono nell’Italia del
2007,quando«Improvvisamen-
te» nel nostro paese si parla di
una legge possibile per le coppie
omo. Decidono di fare un film.
Lo titolano «Improvvisamente
l’Inverno scorso», e ne sono au-
tori e registi (www.suddenlyla-
stwinter.com) . La voce narran-
te è quella sensuale ed energica
di Veronica Pivetti. La cinepresa
li coglie in casa, sul divano, da-
vanti la tv: loschermodel televi-
sore ospita in simultanea tutti
coloro che nel corso dello scor-

so anno parlavano di «Dico» e
dicevano«no».L’immaginedol-
cedella lorounionescompare, e
su ogni altra campeggia quella
glaciale del papa. Gustav e Luca
raccontano i mesi della loro
«convivenza» con l’omofobia
dilagante. A volte Luca fa resi-
stenza: non vuole andare per
strada a girare, non ce la fa a ve-
dere la faccia del leader di Mili-
tiaChristimentre sciorina le sue
invettive: i gay sono perverti-
ti...Hanno dei figli? togliamo-
glieli,altrimentiverrannosude-
viati al cento per cento...
Luca è l’emotività della coppia
che offesa dalla violenza si ri-
trae. Gustav, ferito anche lui, è
tenace nel documentare gli sce-

nari dell’avanzata dell’aggressi-
vità: il family day, le posizioni
della lega nelle trasmissioni tv,
lagente di Comunione e libera-
zione che offende la coppia dei
ragazzisenzaritegno.Lasperan-
za corre sul filo di questo film a
metà storia d’amore a metà do-
cumentario, che in certi punti

ruba il tono al sogno a occhi
aperti, e in altri all’indignazio-
ne nei confronti di una società
che respinge. Ostilità cui non
mostra di credere la Carfagna:
ancheper questoLuca e Gustav
ierihanno invitato laministraa
vedere il loro film.
La commozione non manca. È
capace di incantare la donna
che intervistata nel corso della
manifestazionedel12maggioa
piazza Navona , contempora-
nea al family day, dice che non
c’è opposizione tra i diritti di
gay e lesbiche e la famiglia. E
sciorina i tanti tipi di famiglia:
tranquilla, perversa, separata,
indifferente.Lafamiglia resterà,
perché nessuno la vuole incri-

nare. Ha i capelli bianchi, que-
sta donna. La cinepresa di Gu-
stavnefermalosguardo.Sentia-
molemanifermediGustav, im-
maginiamo il suo sollievo. An-
cora. Con fierezza la telecamera
riprende una vibrante France-
scaPolo chedal palco dell’affol-
latissimo gay pride dice: «Non
ci stancheremo, nonostante le
infinite offese, perché siamo
dalla parte della ragione».
Una storia forte , d’amore e di
coraggio, che segue a più ripre-
se l’iter della legge in commis-
sione Giustizia al Senato, iter
senzasbocco.Econferisce lapal-
madellacoerenzaaBarbaraPol-
lastrini, che non ritorna mai
nelle dichiarazioni post-dico

sui suoi passi. Il ritmo è sempre
sostenuto. Scena dopo scena,
guardiamo il mondo attraverso
la levità e la forza didue giovani
che si amano e che non cono-
scono mai, nonostante le ag-
gressioni, le espressioni amare e
chiuse dell’odio sociale con cui
«improvvisamente» fanno i
conti. La loro pellicola, autenti-
co manifesto contro l’omofo-
bia, ha fatto il giro delle sale ita-
liane, e da oltre una settimana e
finoal22, riempie ilpolitecnico
«Fandango» a Roma (via Tiepo-
lo 13, quattro spettacoli al gior-
no). Non perdetela in ogni ca-
so,masoprattuttoseavetequal-
che dubbio sulla gente per la
quale lottare.  d.v.

La nuova responsabile delle Pari Opportunità
dice che si occuperà solo di donne

anziani, bambini, portatori di handicap

Carfagna: «I gay pride non servono»
Gli organizzatori avevano chiesto il patrocinio, per la ministra gli omosex non sono discriminati

La ministra delle Pari Oppurtunità Carfagna Foto LaPresse

■ «La 194 non è una linea d’au-
tobus»: la battuta più ironica è di
Marcella di Folco, presidente del
Movimento transessuali italiani,
tra i referenti del Bologna pride.
Sta scaldando i muscoli l’iniziati-
va che il 28 giugno riunirà nella
città simbolo dell’apertura ai gay
la mega manifestazione dell’Or-
goglionell’eraquartaberlusconia-
na. Il tono è tutto racchiuso in
quella battuta: Volete ridurci a
nulla? Scordatevelo. I destinatari
sono le gerarchie ecclesiastiche, e
la politica a loro supina, che han-
no preso di mira le libertà: quelle
da garantire in Italia e quelle già
garantite.Lastrategiasi fapiùarti-
colata. Oggi si scende in piazza,
ma alla politica che ormai sa tut-
to di ciò che lesbiche, gay e trans
vogliono,si risponderainunfutu-
ro prossimo con la lobby sociale.
Non solo Bologna: il sette giugno
due cortei sfileranno in contem-
poraneaaRomaeaMilano,men-
tre il 14 ci sarò l’esordio pride di
una città di provincia del nord,
Biella (www.biellapride.it), e il 5
luglio Catania, non nuova alle
manifestazioni, rilancerà alla
grande (www.pegasos.it). Le ri-
chieste sono quelle del 2007. Lo
scenario politico cambiato vede-
vaunatteggiamentoprimadidia-
logo, ma ora dopo il nodella Car-
fagna, molto compromesso.
La piattaforma del Bologna Pride
si rifa innanzitutto a una risolu-

zione del Parlamento Europeo
del marzo 2000, una specie di
«carta costituzionale» dei diritti
degliomosexd’Europa,maiascol-
tata in Italia, e promulgata in
quello che per gli altri paesi può
considerarsi ormai Medio Evo.
L’Europa, in perfetto bon ton lai-
co,chiedevaottoanni fadigaran-
tire «alle coppie dello stesso sesso
parità di diritti rispetto alle cop-
pie e alle famiglie tradizionali”.
Loscorso anno sen’èparlato a io-
sa in Italia, come raccontano Lu-
ca e Gustav nel loro «Improvvisa-
mentel’invernoscorso»(vediarti-
colo sotto).Tante dichiarazioni, e
un nulla di fatto. La richiesta di
Bolognaèchiara: «laparitàdeidi-
ritti, attraverso l’estensione del
matrimonio civile o istituto equi-
valente». Dunque, non solo dico
o cus, né tanto meno solo pacs,
ma anche. I gay chiedono, insie-
me a uno strumento equivalente
allenozze,com’èsuccesso inCali-
fornia per intenderci, «la creazio-
ne di istituti differenti e distinti
dal matrimonio che prevedano il
riconoscimento giuridico pubbli-
co delle unioni civili». Sul tappe-
to anche la questione della geni-
torialità: la politica vuole o non
vuole affrontare la condizione
dei tanti co-papà gay e co-mam-
melesbicheconviventiconigeni-
torinaturali checresconoi lorofi-
gli come propri? Non basta, c’è la
lotta alle discriminazioni, che ha
visto in questi giorni Paola Con-
cia, lesbica del Pd, presentare una
propostadi leggecontro l’omofo-
bia per la parità di trattamento
sul lavoro. Si chiede poi di esten-
dere la legge Mancino, che con-
dannalaviolenzaesplosapermo-
tivi razziali, etnici religiosi o na-
zionali, anche ai reati che colpi-
scono orientamento sessuale e
identità di genere.  d.v.

«Improvvisamente l’inverno scorso» dilaga l’omofobia
Un film di Luca Ragazzi e Gustav Hofer che ricostruisce l’Italia al tempo dei «dico», il family day e il clima di aggressività

Cortei da Bologna
a Catania
Le manifestazioni per l’Orgoglio
e contro le discriminazioni

La Destra applaude, insieme all’Udc
Per l’opposizione e le associazioni gay tradisce

il mandato. Grillini: «Le sue sono battute da bar»

IN ITALIA

Un amore felice
ma ferito dall’ostilità
sociale emersa
lo scorso anno
nel nostro paese

Le manifestazioni
da Nord a Sud
parleranno alla società
scavalcando l’ostile
manovra del governo

Il bisogno di un padre

Ai lettori

Barbara Pollastrini:
non sono stupita
Arcigay: la ministra
si svegli, non sa
dove si trova

LO SCONTRO SUI DIRITTI

tam tam

Questa è la pagina
«1,2,3... liberi tutti»
La trovate nella prima
parte del giornale poiché
lo scontro sul Pride
oggi è cronaca politica

Gli omo di Destra:
era meglio
Alessandra Mussolini
Paola Concia, Pd:
non si nega l’evidenza
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